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Ricinio e Clnna. 

Dlivnrtk il rifor;fc.i/o. Licinio è c-(ipozgiafo u ~ 4  MYLLC U C U E  I " C U I ,  

ta esce &l t bosco. 

Presso il 
A ,L, T: 

1 a Vesta :  
n L r r c  LICLIIIV 11141 r icviene  il giosr 
D'ambascia e di  languore 
Divorato è il tuo cuore. All'amistac 
Quel segreto che ignora, dehl coni 

"icinio vuole nfloi?fa~? 
Invan fuggir mi vuoi : 
Io seguo i passi tuoi. 
(nccen~zafzn'o Patrio) 

Ques:e mura perchè sul capo niio 
Or  crollar non vegg'io? T 
Sarò ! 

Tu I mentre al temp 
Consecrato ha vittoria i, nome cno . 
Quando il tuo braccio, d' immc rtali 
Segnalato, discaccia alfine i Galli 
Dalle già scosse nostre mura, e qu 
Riedi in sen della patria traonfandc 

sublime . . 
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Crc. E che giovano a me gli onori vani 
D' importune grandezze 
E di stei-ili allori? A me che giova 
Roma tutta., la gloria e la niia vita? 

&IN. Quali voti, o Licinio, 
Puoi tu formare ancora? 
La trionfa1 tua pompa 
Forse non vedo? e d'oro 
Cingerti a1 crin l'alloro 
La giovane Vesta1 non vedo omai 1 

Lrc. Taci : dicesti assai ... 
CIN. Perchè fremi? Onde han fonte 

I1 trasporto e l'affanno 
Che la ragione abbandonar ti fanno? 

T u  nascondi a un fido c u r r  
La cagion del tuo dolore..,. 
I1 vedermi a te dispiace ... 
Qlial cornpeiiso aila iiiin fèt 

Soffrirei l'oltraggio in pace 
S e  vedessi il t:io contento: 
Ma i'affanno, ma il tormento 
Vo' dividere con te. 

LIC. Ebbene, i l  mio delitto, il mio fij!-L)c-e 
Meco adunque dividi : 
L'estrema violenza 
Deila fiamma che m'arde . 
Partecipa con rrie; quella Vestale 
Ch'amo, contendi al cielo. 
T ' e  noto il mio destin. 

CIN. D'orrore io gelo; 
Da quai fiere sciagure 
Minacciato io ti vedo! 
Qual demone nel seno 
Un sacrilego ardor t'ispirò mai? 

Erc. Era puro i l  mio ardor. Che dirti posso? 
Giulia ... sì, quesì'oggetto 
DI terrore e d'affetto. 
Fii dalla. madre un tempo 
Proinesso alla mia fè. cr Ma il Capo aitero, 
» D' un' illustre faniig!ia 
» i\ donarnai la figlia, allor che gloria 
» La mia stirpe ignoraga e il nonie mio, 
D Poteva indursi niai ?. 
P Al campo alfin volai. 
r Nobile ambizione, 
u Col mezzo de' felici miei sudori, 
o Seg13alb Ia mia vita. Dopo un luìtro 
r Vincitore alla pa0ria io fo ritorno, 
P E la speranza di  quel ben che attendo 

» 11 cor m'inebria ... Ahi barbara sciagiira l 
» Terribil Fatol N Giulia 
Agli altari obbligata, 
Ohin-iè ! dal moribondo. genitore, 
Tradito i giuramenti ha dell' amore. 

CIN. IO ti compiango. , 
Lrc. E poco 

I1 compiangermi. 
CIN. E speri? 
1,rc. Nulla; ma stanco di temer son io. 
CIN. Ad un fata1 trasporto 

Non darti in preda; pensa 
Alle leggi, agli Dei 
Che offende i'anior tuo: tremende in loro 
Son l'ira e la vendetta. 

I>rc. Saprò subir la sorte che mi aspetta. 
» Non ignoro il perigiio, 
» L'abisso io ne  misuro; 
» E I'amistade tua per involarmi, 
» Cinna, alla colpa mia, 
» Vani sforzi faria. La  yiolenza 
z ?i questa fiamma rea 
» E tale, che de' Numi il poter tutto 
a Oppor solo potrebbe all'amor mio 
» Il mio morir. 

CIN. Vogl' io 
Indicarti i perigli a cui t'espone 
Il furor che t'invade. 
Anior vuole affrontarli: 
Amistade saprà parteciparli. 

LIC. Quando amistà seconda il mio ardimento 
Di quai perigli io proverb l'orror? 

Sgombra da  te si rio presentimento: 
Amato io con: felice è questo cor. 

C~N.  Ah1 sgombri il ciel si rio presentimento, 
Che fa penar quest'agitato cor. 

f . ~ .  No, del mio colpevol foco 
Nulla può smorzar l'ardor. 
A te che nel periglio 
Compagno esser ti piace, 
Nel mio disegno audace 
Soccorso io chiederò. 

Teco è quest'alma unita 
In un eterno nodo: 
Da chi poteva aita, 
Senza di te, sperar? 



CIR S e  del tuo colpevol foco 
Nulla può smorzar I'ardor, 
In sì fatal periglio 
Compagno esser mi piace; 
Nel tuo disegno audace 
Soccorso io ti darò. 

Teco è quest' alma unita 
In un eterno nodo 
Iri me potevi aita 
Soltanto ritrovar. 

P Oggi sopporta almen che la prudenza 
P Ti rammenti la gloria, 
» E I'onor che t'attende. 
9 Mi segui, poiche l'ora 
» In cui tu devi trinnfar s'avanza. 

L i c  n Invigorisce amor la mia costanza. (partono) 
(dwante questa sceua si i fatto g~.lurno) 

SCENA 11. 

La Gran Vestale, Qiulia, k Vestali. 

Escono d a l f a i ~ i o  e cantano I ' in~o  seguentep~ima di condtdrsi al Terr~pio 

G. b Alma Vesta del ciel pura figlia, 
Splendori qui le divine tue faci, 
E conserva a noi fice seguaci 
Quella fiamma destata da te. 

VES. Alma Vesta, ecc. 
(dcrnlzte q~test'rnno, Gzz~lin mostrasi nella $ l ì 6  profonda w!edz- 

I(iaione, e IZON st S C ? A O ~ ~  che per afiropl*znre n sè stesso lr 
niz@nccte che r i ~ t n o  cont~ene co~zfro Ir. Sacerdofesse i?? feir'pli) 

GIU. Fremo al  nome di Vesta, e le ciglia, 
Di reo  pianto mi sento inondar! 

G.  V. Casto nume, alla sola innocrriza 
s Dtgli altari affidasti il pensier; 

B Voti ~ i~ -pur i ,  tua diva presenza, 
9 Rei desiri non san sostener. 

Vrs.  Alina Vesta, ecc. 
G. V. QUPI delubro ove il mondo t'adora 

L'empia Vergine accoglier ricusri; 
La smorzata tua fiamma l'accusa 
Poi la terra la chiude nel sen. 

I B 

VES. Alma Vesta, ecc. 
G,V. Vestali, in questo giorno 

Ro~i ia  vittoriosa 
Al Prode suo presenta 
I1 premio del valore; 
A voi spetta l'onore 
D'ornar d~ lauro il glorioso crine, 
Vedrete al vostro piede, 
Sotto quest'archi di  trlonfo, tutto 
Il popol di  Quirino radunato, 
E lo stesso Senato 
La maestà. suprenia 
Dei Consoli prostrarci anche vedrete 
Innanzi a'vostri fasci. Ite nel tempio, 
E i vostri sagrifizi 
Rendan Giano ed Astrea numi propizi. 
Giulia, rimatiti. 
i le Vestah v a ~ ~ ~ o  al kv~zpio per via dell' i~zfevcolon~zio che ;?,i 

conduce) 

SCENA 111. 

G .  V. È questa 
L'ultima volta che de'tuoi perigli 
L'immagin ti presento, che ravvivo 
11 tuo coraggio, e del dover la voce 
Udir ti fo. T i  nuoce 
La catena che cingi, 
E fino a piè dell9Ara 
Quegli sguardi piangenti 
Provano il grave cluol che in petto senti. 
Di Vesta il culto e i sacri suoi misteri 
Non ponno dileguar l'orror che provi. 
Ne' sensi tuoi smarriti un'altra furia 
Di sacrilega brama 
Il veleno vrisò, che a'luini tuoi 
Cela l'abisso 11; c u i  piombar tu vuoi. 

GIU. Che si vualr d a  me? Le vostre leggi, 
Vittinia sventiirata 
Dalla forza obt~ligata, 
Obbedisco, piangendo il mio destino. 

G. V. Forse d' invidia degno 
Maggior ve n 9 h a  sopra la Terra?  Roma 
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Del sacro suo Palladio a noi confida 
I1 prezioso arredo: omaggio, onori 
Di nostra vita fan lieta la sorte. 

Giu. (E un istante d'error ci danna a morte). 
G. V. In vera pace immerse, 

E nel sen del soggiorno il più felice, 
I tributi del mondo riceviamo, 
E i perigli d'amor sprezzar possiamo (Gizrlin sospira) 

E !'Amore un mostro, un barbaro; 
E nemico a Vesta Amor: 

Gli diè vita un di Tisifone 
Dell'Averno fra l'orror. 

Per lui sol di colpe e lagrime 
L'empia terra s' innondò; 

Sugli abissi i l  tiono orribile, 
Sulle tombe egli piantò. 

11 tuo cor si perde, o figlia, 
E per te tremai. dovrò. 

Giu. * In nome degli Dei (spaz~e,ttaia) 
E di Vesta che adoro, 

PI Qliella grazia che inipioro a me concedi; 
Soffri che in queste mura 

j )  Celata a ognun, senza di me disposta 
1,;; cerimonia dei trionfo sia. 

G. V. >p Iiivan sottrarti vuoi 
» Alle cure devote 
» Che la legge t'impone. Tu sei quella 
» Che vigila fra l'ombre della notte 
P E'txterna fjamma; 1' immortal corona 

0:gi ricever deve a' piedi tuoi 
B Il v~ncitor; invan sottrarti puoi. 

(La Gran Vestale tn f ra  nel tempzo) 

S C E N A  1IV. 

Ciiulia sola. 

Oh d! funesta possa 
Invincibil comando! 
Speme non v'è; da9Numi 
Mi veggo abbandonata. 
Ribelle all'amor mio, volli, ma invano. 
Al mio fato sottrarmi 
Non solo, ma privarmi 
Di mia sorte maggiore, 

r.3 
Lisinio vincitore 
Riiriiranao al mio pie: di compier seco 
Deli'iinpcro il dovere ... Oh Diva ! questo 
Sforzo del19alma mia 
Bastante al tuo rigore esser dovria. 

Ti vedrò fra momenti o mio bene! 
La soave tua voce udirò! 

Ravvivar la primiera mia speme, 
Al tuo sguardo, nel petto saprò. 

D' un$ misera vita, 
Condannata da' Numi, que!l' istante 
Potrò almen consecrare al caro amante. 

Ove mai l'error fatale 
Si trasporta, empia Vestale? 
Ahi! qual nome a te s f ~ ~ g g ì !  

Grazia, clenienti Dei ... 
8 . !V-. L>, Ministra vieni; (sui g ? - n d i ~ i  del f c ~ t l p i o )  

L'assenza tua sospende i1 sagrifizio. 
A questa volta il cocchio 
Del trionfante Ducc 
Segue il corteggio, il qual qui SI conduce. 

C63~9 Pace ricl-iiania alfine ! ,ii d e n f ~ o )  
Or. de' Romani i l  vindice, 
De' Galli 11 domator. 

Grrr Oh affanno! ... ahi! che terrore! 
Oh! di funesta possa 
Ynvincibil comando! 
Gelare il cor nii sento. 
Di me che fia. in si fatal rnoniento? (entra 12ei /eill)io). 

S C E N A  V. 

aikiaia, Licinio, C i m a ,  /n G r a n  V e s t a i e ,  rl S ~ a n n n o  S a c e r d o t e ,  
Consolt, Se/~atorz, Mnfvolre, Vestait, Gladznfo~z, Co~teggto trzon- 
f i l e ,  ecc. 

(B:z vnrie pnrh si ava~lsa  sltlln piassn il c o u / e , i o  $recedrrto dal 
fiopofo che rrempie il forzdo della sceptn, ve?tgoizo qrtindr i Sncc~doii 
di  ztarii ferxpli, alla cm festa sono ! I  S O I ' P I ~ O  Sc?cer.tiote, 2 1  Cnpo 
(?~T/I  Arrt.s,+tci, il Seiinto, i Co??solr, /e b f ( i f Y 0 ~ 1  ed z G I I C ' Y Y ~ ~ ~ ~ .  DOPO 
C/;< qtrestn PYZI?Z(E $n?-te del rort~g,oio ha $/e-iia/o $?sto, escono dal 
ie~rzpio le Vestczli: In Gra1.i Yestait p o ~ l n  il Pnll~rdio. Yie?z recn/a 
innntzzr n Giillia (conze Vcslnle niidtfin al/n cuslodin del j/toco) 
~tn 'Arn nccesrr. Le Ves/n/i  pnssnno dnxzulii nllc sclirere clte l o ~ o  fanilo 
gli onori srr$reiz219 il Popolo s' i??,vi~zoccl~ia, il Serinfo s' irzcliiiza, i 
fnsri &'Coizsoli si nbhnssano inrznnzi a qrlel/i dc//e Vestnli, povlati 
da quaftro Liilori: elleno vanno n srlunrsi irz cima ad z r n  palco 
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retto vicino all'nfrio; e sotto il nzodesil?-zo si ,fen?zaf?o i Consoli ed 
Senato. Cou:7$nrisce il cal-ro del Ti-iorz faiore, precedttfo da sfconn 

)/-i C /irato datyZ~ sckinui in ct~trne. ii'lct~ni drlci, zzewzici e pri*+o 
ieri, seyr.tono il coccitio. Licinio è in abito friow fale e ticm il hn 
bne del cowai7do. Ci~zza è alla testo delle schiera). 

Di lauri i l  suo1 spargiamo 
Di Vesta il tempio orniamo; 
Pace richiama alfine 
Nelle latine mura 
O r  de' Romani il vindice, 
Ds' Galli il domatrr 

La  morte, - le ritorte 
Già di Quirino ai Egli 
Il fato minacciò. 

Ma da un Eroe guidata, 
L'aquila i feri artigli 
A danni altrui spiegò. 

Di lauri il suo1 spargian~o, ece. 

Arbitro egli è di guerra, 
A lui si presti onor. 

Riposo ottien la Terra 
Per lui; si adori aricor. 

Trionfan le armi nostre. 
Marte guidar ci volle 
Al campo di  vittoria; 
E, figli deila gloria, l 

Tuttor noi siam dei popoli l'onore, 
De' nemici il terrore. A' soinnii N ~ i m i  
G I  azie sendiam di quanto 
La mano lor concede, 
E di riconoscenza ognun prepari 
Puri rncensi votivi sugli altari. 
(I Colzsol~ ~ S S Z S ~ O M O  Licz1110 nzenfre sceizrie dal cocclzzo, e lo cuir 

ducono sotto utz frofeo innalzato a destra ~ P Z  prosceninl 

Arhitro egli è di 
A lui si presti onor, ecc. 

VESTALI 

guerra, 

G .  V. T u  dell' inimortal face (LZ Giltiia) 
Vigil custode, in la solenne notte 
Che annunzia al mondo un giorno glorPoso, 
Col-isacra, o Giulia, il serto prezioso. (le dci 1 1  lnuro d'oro) 

LIC. Ascolti? ... questa notte... ella ... nel tempio.. (p~(rizo n Ctwntr) 
CIN. Taci : ciascun osserva i nostri moti. (pio110 n Lzctn~o) 
G.V. AI1' Eroe dei Romani il guiderdone (a Gztil,fr) 

Porgi della vittoria. e sia per lui, 
Mentre è d'onore il pegno, 
Dell'arnor nostro un segno. 

GIU. (preiidetado la c o r o ~ u  e pnssartdola sul filoco sacro) 
(Sostenetemi, o Numi!) 

LKC. (E dessa ... Al cor mi sento 
L'ebbrezza del contento). 

( D u r a ~ f e  le  cerinzo~zie, alle qrrrrli Giulia presiede, il ;*G,' , , ., il 
se,rrz~eiile) 

Della dea pura, seguace, 
C i n g ~  a lui l ' illus~re fronte, 
Mentre il cantico di pace 
Il suo nome innalza al ciel. 

Gru. (dr~rante il prcced~nfe coro atfraz~r~~ssn la sccjzn, e COI? p i~de va- 
cilla~lte asccnde do~ '?  Lictnro, qzleslz ~ ' tn~qt~ tocc i~ io  zlzfzanzz a 
let, che ~zel por& in capo lo corono, cant(z COI? U O (  Y al/rf n!n) 

Giovin prode, in si bel giorno 
Prendi 1 1  pegno della gloria; 
Xkririiimeiito e di vittoi-la, 
E lo  si^ del nost ru  aiiior 

Cono. 

Giovin piocic, in st bei  giusnu, ecc 

LIC. Ascolta ... Giulia. .. ascolta.. . @rnno a Gi 
Q u i  ... sotto questa vblta. .. 

G. V. (Quanto agitato ha il cos! (osscr?>irit,i, i i  
Sopra quel mesto ciglio 
I segni del dolor, 
Veder si  fanno). 



IN. 

. S .  (in n 

IU. 

radisce il tino pen (piano a L I C I ~ O )  
Sue110 smarrito ci 
r" ,Ile puote esser f 
Di duol, dlaf?fanno,. 

1 f ~ f i c o  jssando g l ~  occhi stdl'alfnve drlle l i b~r z~o~rr )  
(Nel seno di splendor 
Qua! ncbe tetra appare! 
Di fosca luce ancor 
Langue l'altare). 

(Oh! istante che temer (col* zs~novr~nzertto) 
Tanto mi fece e tanto! 
Altro non s o  veder 
Che lutto e pianto). 

[C. Ascolta ... o Giulia ... ascolta ... (piano n Giulzn) 
Qui ... sotto questa volta . 
Della vicina notte 
Infra gli orrori amici, 
T'involerb. 

IU. (sjaveniata) Che dici?. .. 

sier 
iglio 
Orier 
l\. 

La. pace in questo giorno 
E i1 frutto del valor; 
Godi del tuo sudor 
A lei nel seno. 

E qual presiedi al fato 
De' cittadini ognor, 
Al giubilo di lor 
Presiedi appieno. 

1.a pace in questo giorno, ecc. 
(Girilia va n r$te~zdere il suo l~rogo p7esso il frdoco sczcro, e 
Lictlzzo fin' che  Co~rsolt. 1 ,oit/oclit, L danze, t co~zbnflrr~~enti 

de' loftniori srg~(o+?o sztcccss~vai~~ezfe) 
S. (fe~'~~zznnti i gttiochz) 

Oiii~i cessi i1 trlpudlo : al somnio Guove 
Nt.1 Canipidoglio andiamo 
LP vittime a immolar. D'opirne spoglie 
" ,  

ii il vincitor le sacre soglie. 
,vfep,u.io va al Cnmfi~dogbo neil'ordz~te co~t ctdi e ,le?zu/o] 

Di lauri il siio! cpargiai 

SCENA PRIMA. 

interno del tetripio di Vesta in forma ci]-colare. Sovra un 
altare di marmo, eretto nel centro del santuario, arde il 
sacro. Sedile per la Vestale. 

Inpio della Sera. 

Divin foco, alma del mor! 
Della vita iminortal se6 
Il tuo ardor, - vivo e f 
Splenda ognor, su quec 

G. V .  (cowsegaando a Girdia 1~1. v( 
2 1  ~ I L O C O )  

Del più gran ministero 
I1 venerato segno, 
Che depongo in tua mano, in que 
T e  fa custode del favor de' Numi 
E della sorte de' Romani ancora. 
O Giulia, e qliesta l'ora 
Solenne, aLigusta, che de' sommi Dei 
T'espone alla presenzi, deh! rifletti 
Clie un infedrl sospiro 
Punir da lor vedrai, 
E che ciechi non con questi arch! 

VES. Divin foco, alma del mondc 
i mai. 
1, ecc. (nel riti. 

V Ĉ D L" 

fuoco 



S C E N A  11. 

Ciiulia sola. 

In afto del $i& profondo adballiwzmto s'tkginocchia sui grndini rftk 
d'altare, dove per un istante ~ i m a n e  prosfe~naim. 

T u  che invoco con orrore, 
Dea tremenda, alfin m'ascolta; 
Questo misero mio core 
F a  che possa respirar. 

O r  che vedi il mio tormento, 
Le  mie smanie, i miei contrasti, 
Deh! ti basti - In me l'ardore 
Puoi tu sola d iss i~ar .  
(si alza, ascende G~ll'altare e vi a i f z z ~ a  : I  .f.doco) 

Su questo sacro altare, 
Che oltraggia il mio dolor, fremendo io porto 
La sacrilega mano. L'odioso 
Aspetto mio pallida rende questa 
Irnmortal fiamma: Vesta 
Ricusa i voti miei; 
E m'urta il braccio suo lungi da lei. 

(snzorr~fa si aggira per !n scetitr) 
Amor, tu il vuoi, mYarrendo... 

Ma dove io porto 11 piè? 
E qual delirio, ohimè1 
A/liei sensi invade? 

Invincibil potere 
A' danni miei cospira; 
Mi stringe, mi trasporta... 
S'arresta: hai teriipo ancor; sotto i tuoi pdssi 
La morte, o Giulia, stassi, 
La  folgor sul tuo capo ... (rt'rl~rando) 
Ma Licinio è colà .. posso mirarlc, 
Faveliargli, ascoltarlo, 
E il timor nii trattiene?... 
Non più; del mio delitto - 
Furore, amor, la pena han già pre--  ~critio. 

Sospendete qualche istante 
La vendetta, o crudi Niirni, 
Finchè possa il caro aniante 
Cc,ll'aspetto e i vaghi lumi 
Queste soglie consolar. 

Poi sommessa alla vostra poss:,nza 
Quella vita fatal che m'avan7,a 
Sia l'oggetto del vostro furoi. 

19 
La mia sorte è dec~sa,  
La  carriera ho compita : 
Vieni, amato mortal, tloffro la vita. 

(apre La porla d ~ l  fempio, e va nd af>fiogyinf,sz ii/!'nlinl*~) 

SCENA 111. 

Lrc. Giulia! , (in fon!i(i (I 'i : scciza) 
GIU E la voce sua.. . 
Lrc. Giulia! 
GIU Trema I'altar ! 
LIC. Pur ti rivedo! 
Gru. In qual tempo, in qual Ioco! 
LIC. Quel Dio che ci riunisce, 

O r  vigila d'intorno a queste mura, 
E de'tuoi giorni ha cura. 

Gru. Io .tremo sol per te. .. 
Lic. De' tuoi perigli 

L' immagin disprezzai. 
Da sforzo si  terribile, conosci 
11 mio coraggio. 

GIU. B Ah, Licinio! 
Lrc. B Ricevi ( ~ ~ u ~ i ~ u ~ r ~ d u s r j n  

B Il giuramento mio: 
s Vivere sol vogl' io 

Per amarti, difenderti, servirti. 
Gru. o Posso aspirare almeno 

» D'un istante al piacer? 
Lic. Forse non hanno 

Asilo le foreste, 
Sotto altro cielo, in qualche antro selvaggio? 
Parla: da  un rio servaggio 
Involarti saprò. , 

<ilu. No, mai non fia. 
B Di questa vita mia, caro, disponl: 
B La sacrifico a te; ma della tua 

Son debitrice a Roma ed agli Dei, 
B E tra' perigli miei, 

Che m'è dolce affrontare, 
» Penso alla gloria tua; la vo'serbarf , 

Llc. Avran pietà gli Dei 
Di tante iiostre pene; 
Un raggio vibran già d'amica sprne. 
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Te1 chiedo per l'amore 
Che ad ambo avvinse 11 care: 
S e  tu salvarmi vuoi 
T' invola per pieta. 

LIC. ?inir tra questo orrore 
La vita mia dovrà. 

Crn Fuggi da  questo orrore 
E cedi all'amistà. 
Vieni... (lo prende per 9 ~ 7 .  iiio) 

Li1 Lasciarla 6. .. oh Dio! 
Ci) E d' uopo. 
Lrc. No1 poss' io. 
Cin. S e  tardi un solo istante 

La perdi. 
LIC. (con fruo) e )  Andiam (a Cinnn). La voct 

Sol dell'ardir m' invita. 
S e  I'amor rnio ti nuoce (.a Gtu ) 
Proteggerti saprà. 

Llcinio alla tua sorte 
T' involerà, mia vita; 
O teco almen da forte 
Ei la dividerà. 

(odokasi k gricio del Pojolo al d i  juors) 

CORO DI DENTRO 

I1 ciel vendetta grid;z 
Contro la Coppia iiifida, 
Che coll'indegno aspetto 
C a r e  contaminò. 

CIN. Lontane grida (terrd~,iido I'ol-ecclzto) 
Udir si fanno ... 
Affretta il piè. 

Lrc. In tanto affanno 
Che farmi? ohimè! 

GIU. Fuggite ... 
CIN. Fuggasi. 
Lic. (a Gi1f.i Di te che fia! 
GIU. Pel nostro amore, 

Anima mia! ... 

(si odono i ~ u o v n m e ~ t e  le 
od: ripetere grida del Popolo) 

Le grida o~,ribili... 

L$ 

Gru. Vanne a d i fend~rr  
C'IN. Vieni a difenderla 
TAC. Vado a difender ti, 

iìlorrò per te. ($nri'~ con Cilzirn). 

S C E N A  V. 

Giulla sola. 

Vivrà ... con fermo ciglio 
Posso del mio destin mirar l'orrore. 
Erano dal dolore 
Numerati i miri di; ne segnò i1 corso 
Un istante di gioia ... 
Rammentarli non deggio ... 
Gente s'avanza ... Qual clamori I... Oh Dei! 
Che terribil rnartoro! ... 
Licinio! ... Ah1 s'ei scoperto fosse! ... Io moro... 

(code sue?~lrfa szti gradi~?i  n'c/Z'a/fnre). 

S C E N A  V1. 

Gic l ia  i ,  Sommo Sacerdote, Sacerdoti e Vestali cotz lumi. 

Il ciel vendetta grida 
Contro la Coppia infida, 
Che coll' indegno aspetto 
L'are contaminò. 

5. S. Oh delitto! oh sventura! 
Oh colmo di sciagura! 
Il diwin foco estinto ... 
La Ministra spirante ... i son~nli Dei 
Immergono di nuovo, 
Per segnalar lo sdegno lor severo, 
Nel caos primo l'Universo intero! 

(alcztue Vesfali  si a/yòilnrzo i~rt017zu 61 Gitti 
Gm. Che!.. . vivo ancora? ... 
VES. Misera donzeilal 

in) 



24 
S. S. ti tempio è profanato, 

I Niimi:, e insiern le genti, 
il misfatto perceguitzri; reclamasi 
La vittima da lor, For-iie c ~ i  quelia 
Ch'espiar dee la colpa? 01à, favella. 

GIIJ Mi si rechi la morte: io giP l'aspetto, 
Io la voglio, ed è questa 
L a  speme che mi resta: 
De' Isiiighi aiTanni miei 
Orribil ricompensa. Almen mi toglie 
Dei vostri 1a.cci al peso. 
Sacerdote di  Giove, amo: il paleso. 

C. S. I n  questo sacro asilo, oh! quale ascolto 
Esecranda bestemmia! 
Nell'oltraggiare i dritti 
Del tempio augiasto, la più santa legge 
Tradisti, infida a '  voti, 
A ruoi giuri spergiuaa. 

GIL~. '  Fui colpevole, è ver, viiise natura. 

CORO DI SACEHDOTI 

Proi~unziato - ha l'indegna - il suo fato: 
Abbia morte condegna - all'error. 

, GILJ. O Nume tutelar degli infelici, 
Latona, odi i miei prieghi; 
L'ultimo voto mio ti mova. Pria 
Che al destirra io soccoinba, 
Fa che dalla mia tomba 
C' allontani 1' oggetto 
Per cui morte rn'attende. 

S. S A noi svela. l'indegno, 
Che; di Vesta lo sdegno 
Per  attirarti, in questo sacro albergo 
Osò portare il piede; 
II suo nome pa.lesà. 

GIU. Tnvan si chiede. 
S. S.  Interprete supremo 

Bell'ira degli Dei, 
L'anatenia terribile 
Vibro copra di te. 

GIU. Non v'è più speme! 
Son tronchi i giorni niiei, 
E la gelida mano della morte 
Mi cento in fronte. 

L;, S. Perfida Ministra, 
Ti prepara ad uscir da queste mura: 

25 
Va nel sen della Terra;  
Le  tue colpe esecrancle ivi rinserra. 

Da quel fronte - che ha l'onte - scolpite (n//, CPst.) 
Le togliete le bende avvilite, 
Dei littori alle mani cruente 
L'empia testa dovete lasciar. 

( s i  tolgo~io n GzrtGn plt ornatitenti di Vesinle, e le ve12~0110 
,fati1 bacio? e )  

CORO G F N E R A L E  

Da quel fronte - che ha l'onte - scolpite, 
Le togliamo le bende avvilite; 
Dei littori alle mani cruente 
L'empia testa dobbiamo lasciar. 

Il/ SOMIMZO Sncerdofe grtfcc zrn velo nero szcl cnpo R Girilln, 
rr7dnfc è coidofln dat biiori fuori del lembio Le V~sln l i  cd P 

~i /o f i  si 1-1 frrntto). 

TINF DBLL' A T T O  SECONl':>C 
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SCENA PRIMA. 

Campo scellerato 

confinante a sinistra colla porta Collina, sul!a quaie sta scritto: scer- 
LERATUS A G F R .  Si vedono tre toinbe in forma piramiclale: c iue  
delle qilali son cliiiise da  nera pietra, su cui si legge il nome 
della Vestale ivi rinchiusa, e l'epoca della sua morte. La terza, de. 
stinata a Giulia, è aperta; una scala introduce nella parte interna. 

sorte, 
nai, 

Liclnio solo e nel mnssinzo disordir!e. 

Ohimè! quale apparato! ... 
Spettacolo d'orrore! 
L'alma mia s9abbandona al suo furore ... 
Cieco sdegno mi guida ... Preme il suolo 

(awda~zdo 2vrso In i 3 i ~ ~ b 2  npcrin) 
Sotto i miei passi, e pronto è già l'ave!io 
A ingoiar quanto il mando ha di piii bello. 

Giulia fia ver che mora! ... 
Ah 1 no, s' io vivo ancora ; 
D! così bella vita 
Vo' farmi difensor. 

Contro il destin severo 
Che invan placare io spero, 
Dovrà prestarmi aita 
Un disperato amor. 

Lrc. 

~ T N  

speranza 
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S C E N  

S C E N A  11. 
~ m o  vaceraore con afcunr 3aceruoit, L 

crifizio orrendo 
1)isposto è l'apparato, 
Vittima d'altra legge la beitaae, 
La giovinezza in preda 
De' carnefici, viva nella tomba 
Discenderà ? 

Cinna (I &fio. 

Cinna, 19arme che fan?  
Speriamo invano; 

Geme ognun; ti compiange, 
Ma non osa difenderti. 

LIC. Codardi I 



S. S. Tal' è il voler de' Nunii. 
LIC Per disarmare I'ira 

A te par  lascia i modi 
La somina lor clemenza : 
Vengo per Giulia 'a chiederti assistenza. 

S. S. Che ardisci domandar, mentre lo Stato, 
La  salvezza di Roma 
D' una vittima han d' uopo ? 
Giulia deve morir. 

LIC. Da un delitto 
I1 bene degli Statl non dipende. 

S. S. Que'tetri monumenti assai ti mostrano 
Che mai tali orror mai perdonò la Dea. 

Lrc. Romolo deridea allor che nacque 
L a  tua legge fatal: d' una Vestale 
Gli diede in sen Marte la vita. 

S. S. Giulia 
Deve morir.. . 

LIC. No, no... non fia mai vero l. .. 
Suo  complice sori io. 
O s~ lva r l a ,  o morir con lei deslo. 

S. S. Morrai senza salvarla. 
Contro il divin poter, che insultar osi, 
Debole scudo è 11 tuo valore istesso; 
La  Tarpèa Rupe e al Campidoglio a i  >ressa  

Lrc. TL, sol dovrai tremare 
In fra gli sdegni e l'ira; 
Il tuo crudele Altare 
Col brando scuoterò. 

S. 5 La folgore piombare 
Sopra di te vedrò. 

LIC. 7rovar dovrai 11 mio sdegn:) 
S e  Giulia perirà. 

S. 5: L,' iiiiquo tuo disegno 
11 ciel confondera. 

Lic. C<,' miei fidi, ch'io sproni al  furore, 
Copr~rò questi campi d'orrori, 
E la vittima illesa sarà. 

S, S. Trema, trema, con vani i fiirori, 
E la vittima estinta cadrà. (L~cz~~Io parte). 

SCENA IV. 
li '1 
I~I Un Arraspice e il Sommo Sacerdote. 

29 
S. S. Venerabile Aruspice, 

Nori temete di Iui; 
Sarà niia cura gl' impeti arrrs:;i C 

D'un gioviil folir. 
.ARu. Di-' soldati e del popolo se  ia turba 

Sdegnata ... 
C. S. Degli altari è la gloria sicura; 

Or si compia i l  dover nostro, e del resto 
Si lasci a? cirl la cura. 

SCENA V. 

CiiuBia, /n Gran Vestale, 11' Soiammo Sacerdote, 

Popolo, Sacerdoti, Soldati, M::trone, DonzelBe, B'estali, 

Consoli, ecc. 

L3 Vestale infida mora, 
Che in orrore è degli Dei: 
T- L la niorte serva a IPS 

II misfatto ad espiar. 

Sd1 fior degli anni - tanta beltade, 
T r a  crucil affanni - perir dovrà! 

Numi, perdono, se la pietade 
Amare lagrime sparider ci fa! 

Gru. Tenere suore addio ! (ir//e L'esin/i) 
E tu, che ancor degg'io ( n f h  G. L'.) 
Venerar, tu disarma 
Per rne I'ira del ciel; d'essei-mi madre 
111 questi estremi istanti 
Non isdegnar; la figlia 
Benedici or che abbraccia 
Le tue ginocchia. (le cade ai piedi) 

G. V. Figlia! ... Ah! sì, lo senlo: 
Tiitto il materno aKctto, 
Nei vecierti al mio piè, mi parla in petto. 



C. S. Sul profanato altar, tosto sospeso (alle le'estnli) 
Della Sacerdotessa il velo sia.. 
S e  al suo fata1 error Vesta perdona, 
Incenerir tra poco 
Vedrem la spoglia dal celeste foco. 
(12 Vestali appendono il velo nlPara, ed ognztno ali ~ f ! a r ( J n  jsso) 

Noi t' imploriamo, o Dea, 
Per la Donzella rea; 
Risplenda a' nostri sguard!, 
Ne tardi - il tuo favor. ( l i ~ : / ~ r t  a / ~ I I Z I O )  

S. S. Pronunziato han gli Dei (por,gcizdo n Gznhn ZUIG i 'ai~~p.  O C C P S ~ )  

L a  pena a te dovuta; i1 tuo c~eirtto 
Morte deve espiar. Nella sua tomba 
La vittima, o littori, u r n a  guidate. 

Giu. Caro oggetto, i1 di cui tiorne 
Proferir non m'e concesso, 
Mio delitto e sol d'amarti; 
, n  lasciarti io t'amo ancor: 
v. 

-d a quella tornba appresso 
Mentre errante - e l'alma amai 
D'un fatal amor la face 
Piu verace - io sento al cor. 
L' ultimo pensier milo 
biIorendo ancor t' invio, 
L-'estremo mio sospiro 
ksalerò per te. 

S C E N A  V1.  

dal Monfe Quiri~fale. 

Erc Fermate, 
Satelliti di morte! 

Gru. Qual voce! 
(appogpda  sul k m l f n r ~  d~llcl tomba, essrnnbvi p ~ c  c ' , i pt 7 

mzein) 
Lrc. L' innocenza 

Immolasi da voi. Son io l'indegno 
Che di Vesta lo sdegno - riieritai, 

37 
Giulia che l'ira vostra or qui niin~ccia 
Yt-lla mia fi7mnia rea 
Paite non ha. Sia salva. I1 sangue mio 
Versar sugli occhi vostri ora vo~ l ' i o .  

(cl@ogyfnfzdo i /  peito s ~ l l n  $fdrzta drlln spna'n 1 
Cvi<o (/rntterzcndo/o) Numi l Licinio! 
GIU. In~rano a farsi reo 

Or  quest' eroe s'affanna ; 
Roniani, io no1 conosco; egli v'inganna. 

h c .  Che! tu non mi conosci? 

7. Complici nei delitto 
3 Perano uniti ancora. 

» Egli è iin eroe; 
» Nostro sostegno egli è. Pria che da noi 

Perir di Roma il vindice si veda, 
Cadrem con lui n. 

S. S. De' vostri altari siate, 
Romani, difensori. 

Lrc. (n'sfroi) Amici, protettori 
Siate dell'innocenza. 

Giu. » Col finir de'miei giorni, preveniam1.i 
>, Di ria vicenda i clanni ,. 
(scerzd~ ve1 sot/e9,rn1leo. Nel wz~desr~iio ieil?po il  Popolo ed i Sol- 

dai; sz ?~dtdlla~,o i?z?tni1zr a/k)ji~gresso della fnn2hn e si nccilt- 
,go?ol?o n  fa^ ,fro~.tte at socyttnrz t i r  L E C Z I ~ I O )  

Lrc ! 1 7 ' ~ 1 1 0 2 ]  Amici, anciiarno. 
t +i?~fzff,e si (Jispoi7e /CI ~ r t . f n ,  t /  cielo st ostzo-a, r~ir/gp sfg.rpi/oso 

i/ fi/oiio e /n sccnn rirt?nl?e soif,?nfo ilhn?rnnl:r dn f  cliinf-or 
de' / C Z ) / T @ Z )  

Oh tei-ror l on sventura! 
Qual tetra nette è questa! 
l!  folgor ne niinaccia atra tempesta! 

( I  S'~>ld~r.fi che piii IroPt si ~edofzn fra di  loro, si ii7i'rclriano .vlrsrì 

co~~ibrr;trrr. Lici1110 scetili'r izr/in fo~idm. UIZ gl00o ( i r  Jor o ztn 
ari Z ~ Z C C I I P I ~ ~ ~ P ,  SI(/? ( Z I . ( Z  CI IE  rii~znl?e ~ccesn,  L I  velo dc ih  Ve 
siah. Ln .irr!tn si uscl~inra)  

5. S. Olà, tutti ferrti;ite ... 
ik~c-ttacol di colitento ! 
i l  ciel con un porterito 
l a l e s ,  il suo voler. Deh l si rirniri 
La suscitata fiamma. 



32 
LIC Oh ciel! 
GIII. Dove son i o ?  ( tmr~ndo oTnlln foij<hn) 
S .  S Benefica la Dea 

Revoca in questo istante 
Del suo rigor le leggi : l'ira sua 
Marte disarma; e, dell'austero nodo 
Mentre Vesta discioglie 
L a  sua Ministra, ap;)xga le tue voqlie. (n Lfczfzio) 

Gru Oh! clemenza del cw1 I L a  spenta face 
De' miei dì si riaccende, 
Ed a novella vita amor mi  rende. 
(il SOWUIIO Snrei*do/e. /a Grnlz Vcstnlf , r ' c r  o /oro 7 l ~ [ / o )  r ,bar- 

tono, portaildo scco il firoco b n t ~ o )  
Per amarti io vivrò. ( t r  Lzcili~o). 

SCENA ULTIRIA. 

La scena si cambia e rappresenta i l  teiupio i l i  V~i ier-c  iii iiiczzo al 
bosco d i  rose. - Da un lato la statua di  F!ora. 

Lieti corìcenti, 
Dolci momenti, 
Regnar fra no: 
Polsiate ognor. 

L'nura sia piira, 
Brilli natiira, 
I pregi suoi 
Debba all'Anior. 

LIC , GIU. Vieni : colà sull' ara 
Ricevi la mia fè. 

Viver per te, ben mio, 
nC«rir vogl'io per te. 

Lieti contenti, ecc. 

-- . - . - - .- 
(Coper t ina  col ritratto de17' A u t r l r e ) .  

OPERE COP"\PLETE, [N-8 

Acie!scan e Salvini . . . 1'). 

Biar)ca e Fernar:do o p , , 

II Pirata . . . * . . . . A  

La 5traniercn - . . . . . ,. ;& 

OGNI VOI.V>IT: FRANCO DI PORTO: C*'VTi7 P1AN:'FORl  K 

E PIANOFORTE 801.13 

Nel Regno . . . . . . . . . . . . . . . Cent. 35 - Cent. 25 
Per gli Stati ciell '  Unione Postrrle . . . . . . , 70 - , 50  
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R!ETTI (BQ 

C A N T O  E 
L ' A  jo riell'irn~h:tr.i?zo . . 
Acrlia Bolena 
Rrlis .  mio . . . . . .  
B*.tly . . . . . .  
IPon Pasquale . . . . .  
Don Sehasttaaio . . .  
BI 8:iicn d'.kll;n . . .  
L' Eltsrr d'ainor e . . .  
La qfitvol-ita 
La F~g l ia  del Regginiento 
Gciniiiin di Vem-qy 
Linda di iCliamuunix . . 
Lucia <!i Canimerinoos . 
kiicrc~ia I3orgia . . . .  
DIaria di Rohan . . . .  
J'nJiiito . . . . . .  
La di"e::inn di Golconda 
Robcr-Lo Devereux 

PIANOFORTE:  

FYANBFORTE S O L O :  
Xnr:s Balena . . . . . . . . . . . . . . . .  Fr . 1 2 5  
I>on Pasquitle . . . . . . . . . . . . . . . . .  1 2 5  

. . . . . . . . . . .  1 1 0 3 1  Sebastiani) I. :.i2 
L,' Elisir d' amor-e . . . . . . . . . . . . . . . .  1 ?> 
I. z:17avoiita . . . . . . . . . .  . . . . . .  l 5 0  
Li1 Figlia ciel Rcggiiner?to . . . . . . . . . . . .  1 ?.i 

. . . . . . . . . .  Gcirlt~ra di \'ergy . . . .  l - -  
Liriil;~ c?i CIi:irii!>unis . . . . . . . . . . . . .  r 3 a  

. . . . . . . . . . . . . .  Ltr di i.rtiiirne t.riiour , - 
J.i!i.a.czi.~ Hai-..in. . . . . . . . . . . . . . . . .  1 -  

. . . . . . . . . . . . . . . . .  iPl;t!-ia di I i < u i i , . ~ ,  1'13 
1'1>11~it0 , . . .  . . . . . . . . . . . . . . .  l ? >  
1-a i?c:;inn di Golcuirdin . . . . . . . . . . . .  1 ;O 
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